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Primi finanziamenti per le aree minerarie in tre regioni
ANGELA PEDRINELLA
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2.593 sostanze
chimiche

AREE MINERARIE IN CRISI
PRIMI FINANZIAMENTI
Arrivano oltre 76 miliardi di lire per la riconversione

delle aree minerarie di Sardegna, Toscana e Piemonte. Al
posto delle attività d’estrazione or-
mai in crisi, che hanno lasciato in
eredità un territorio spesso degra-
dato e ad alto rischio ambientale,
saranno realizzate iniziative sosti-
tutive che vanno dai musei ai per-
corsi turistici, dalle strutture ricet-
tive a nuove imprese. È quanto
prevede una serie di accordi di pro-
gramma sottoscritti fra le tre Re-

gioni e il ministero dell’Industria. Due gli accordi di pro-
gramma sottoscritti dalla Toscana col ministero dell’In-
dustria. Il primo stanzia 8.7 miliardi per finanziare quat-
tro programmi di recupero ambientale di edifici legati alle

attività minerarie. Questi i progetti: recupero delle strut-
ture minerarie dismesse della miniera di Ravi a Gavorra-
no (Grosseto); recupero di edifici della miniera di Niccio-
leta a fini museali e produttivi, a Massa Marittima
(Grosseto); recupero dei percorsi degli antichi pozzi in
Valle Stregaio-Monte Gai, a Massa Marittima; recupero
ambientale della miniera di Santa Barbara per realizzare
un polo industriale, a Cavriglia (Arezzo). Il secondo ac-
cordo prevede uno stanziamento di 18 miliardi per la rea-
lizzazione di 19 iniziative imprenditoriali sostitutive lo-
calizzate nei bacini minerari in crisi. Il primo accordo di
programma prevede un contributo di 21.7 miliardi per la
realizzazione di 12 iniziative imprenditoriali sostitutive
localizzate nei bacini minerari in crisi. L’altro accordo,
del valore di 25.7 miliardi, finanzia 13 programmi di re-
cupero ambientale di edifici legati alle attività minerarie.
Tra i progetti finanziati in Sardegna si segnalano quello
dell’Ente minerario sardo per la valorizzazione del per-

corso Masua-Nebia-Porto Flavia-Area Monteponi, nel
comune di Iglesias (Cagliari); la valorizzazione della
grotta di Santa Barbara e delle strutture minerarie an-
nesse della miniera di San Giovanni (Iglesias); il restauro
a scopo museale di macchine da miniera di Monteponi
(Iglesias); la realizzazione di un percorso turistico-cultu-
rale nella miniera di Funtana Raminosa, a Gadoni
(Nuoro); il recupero ambientale a fini turistico-ricettivi
dei fabbricati del borgo Su Suergiu a Villasalto (Caglia-
ri). In Piemonte l’accordo prevede lo stanziamento di 2
miliardi per quattro iniziative imprenditoriali sostitutive
nei bacini minerari piemontesi in crisi, tutte localizzate
nell’area di Balangero (Torino).

CANTIERI SCUOLA
IN DUE PARCHI DEL LAZIO
Nuove occasioni di lavoro in arrivo per i residenti nei

sette comuni del parco dei Monti Simbruini e nei 13 co-

muni del parco dei Monti Lucretili, le due più estese aree
protette del Lazio. La giunta regionale ha deliberato l’a-
pertura di altri cantieri scuola-lavoro per 75 persone in
ciascuno dei due consorzi. I nuovi cantieri, della durata
di 12 mesi, sono la prosecuzione di quelli già realizzati
dallo stesso assessorato negli anni scorsi e serviranno a
creare figure professionali idonee allo sviluppo dei parchi
e alla valorizzazione delle risorse ambientali, culturali e
archeologiche attraverso corsi di formazione, gestione dei
centri-visita, bonifica del territorio e manutenzione dei
sentieri. I progetti prevedono inoltre la costituzione, du-
rante lo svolgimento dei cantieri-scuola, di forme societa-
rie per creare occupazione stabile a tutela dell’ambiente e
dei parchi regionali. La deliberazione regionale ha auto-
rizzato anche l’attivazione di cantieri-scuola per 50 per-
sone nel Parco dei Castelli romani e di altre 50 in quello
dell’Appia antica, con un finanziamento complessivo di
sei miliardi.
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S ono 2.593 le sostanze
chimiche “censite” e
catalogate in Europa

che saranno “pubblicate”
in un Cd rom entro fine
mese dall’Ufficio chimico
europeo. La banca dati eu-
ropea sulla valutazione dei
rischi delle sostanze chi-
miche (Iuclid) sembra aver
le carte in regola per di-
ventare il modello, in cam-
po mondiale, per la raccol-
ta di dati nel settore. At-
tualmente la legislazione
comunitaria impone la va-
lutazione dei rischi colle-
gati alle nuove sostanze
chimiche e a quelle già esi-
stenti, prodotte o importa-
te nell’Unione. Sono i fab-
bricanti e gli importatori
che devono obbligatoria-
mente fornire a un punto
di raccolta centralizzato,
l’Ufficio chimico europeo,
tutte le informazioni ne-
cessarie per un’accurata
valutazione dei rischi. Al
sistema partecipano rego-
larmente 200 grandi socie-
tà dell’industria chimica.
Ciò ha permesso di racco-
gliere dati, entro la fine
dello scorso ottobre, con-
fluiti poi in fascicoli relati-
vi a 30.000 sostanze. L’Iu-
clid ha già pubblicato un
Cd rom con le informazio-
ni non commerciali relati-
ve a 1.408 sostanze che
vengono prodotte in quan-
titativi superiori a 1.000
tonnellate l’anno per sin-
golo produttore. Il sistema
europeo, messo in piedi nel
1993, è ormai stato adotta-
to dall’Epa, l’ente per la tu-
tela ambientale statuniten-
se, e dal Consiglio interna-
zionale delle associazioni
di produttori chimici, un
colosso cui fanno capo as-
sociazioni dell’industria
chimica a livello europeo,
americano, giapponese, e
che è diventato il punto di
riferimento per la raccolta
e lo scambio dati tra le
grandi industrie chimiche
di tutto il mondo. Anche il
programma sulle sostanze
chimiche in uso dell’Ocse
utilizza il sistema Iuclid.
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◗CONSIGLIO MINISTRI

Appalti pubblici
ApprovatounDlgsdiattuazione
delladirettiva92/50/Ceeinmateria
diappaltipubblicidiservizi,e93/
38/Cee, limitatamenteaiconcorsi
diprogettazione.Diparticolareri-
lievosonolenormerelativeallade-
finizionedellesogliecomunitarie
pergliappaltidiserviziordinarie
periconcorsidiprogettazioneeal-
lapossibilitàdiacceleraretalune
proceduredigarael’esclusione
dallegareancheincasodisenten-
zadipatteggiamento.

◗SENATO

Incendi boschivi
DiscussoincommissioneilDdl
3833(Rifinanziamentodegli inter-
ventiincampoambientale)congli
emendamentipresentatiproprioin
scadenzaeconl’aggiuntadiunte-
sto, firmatodalrelatoreAntonioCa-
paldi(Ds),sull’impiegodegliobiet-
toridicoscienzainattivitàditutela
delpatrimonioforestale, indifesae
prevenzionedelfenomenodegliin-
cendiboschivi.

◗CAMERA

Qualità dell’aria
Proseguitol’esame,perlepartidi
competenzadellacommissione,
delDdlcomunitaria2000(C6661)e
dellarelazionesullapartecipazio-
nedell’Italiaall’Unioneeuropea
(relatoreVigni,Ds),perl’espressio-
ne,rispettivamente,dellarelazione
edelparereallacommissionepoli-
tichedell’Unioneeuropea.Per
quantoattieneagliaspettidicom-
petenzadellacommissioneam-
biente,nelDdlcomunitariaèprevi-
staunadelegaalgovernoadattua-
reconappositiDlgsunaseriedidi-
rettive,tracuiquelladelConsiglio
del26aprile1999,relativaalledi-
scarichedirifiuti.Traledirettiveda
attuareinviaamministrativa,nella
relazionealDdlsi indicanoanche
taluniattinormativiriguardanti
profiliditutelaambientale,quali la
direttivadelConsiglio1999/30/Cee
del22aprile1999,concernenteiva-
lori limitediqualitàdell’ariaam-
bienteperilbiossidodizolfo, il
biossidod’azoto,gliossidid’azoto,
leparticelleeilpiombo,eladiretti-
vadelConsiglio1999/32/Ceedel26
aprile1999,relativaallariduzione
deltenoredizolfodialcunicombu-
stibililiquidi,dimodificadelladi-
rettiva93/12/Cee.

Programma ambiente
Sièsvoltol’esamedelprogramma
dilavorodellaCommissioneeuro-
peaperl’anno2000(relatoreVigni,
Ds),sulqualelacommissioneAm-
bientedovràriferireallacommis-
sionepolitichedell’Ue.Ildocumen-
topreannuncial’adozionedelVI
programmad’azioneafavoredel-
l’ambiente.Sièsottolineata,inol-
tre,lanecessitàd’integrarelapoli-
ticaambientaleconlealtrepoliti-
chesettoriali. Ilprogrammacosti-
tuiràanchelabaseperlaconferen-
zamondialedel2002.

Progetto Pellegrino Life, la Provincia di Bologna difende gli habitat in pericolo
Salvaguardare gli habitat e le specie animali e vegetali rare e mi-
nacciate, presenti in sette siti d’importanza comunitaria sul terri-
torio collinare e montano della provincia di Bologna: Gessi Bolo-
gnesi e Calanchi dell’Abbadessa, Contrafforte Pliocenico, La Mar-
tina-Monte Gurlano, Monte Vigese, Monte Sole, Corno alle Scale,
Bosco della Frattona. Questo l’obiettivo primario del “Progetto
Pellegrino Life Natura ‘98”, presentato le scorse settimane a Bolo-
gna. Le azioni incluse nel progetto sono finalizzate sia alla conser-

vazione di peculiarità naturalistiche esistenti sia alla rimozione e
mitigazione di fattori limitanti per numerose specie di vertebrati
terrestri e acquatici. A tale scopo sono previsti da una parte inter-
venti di ripristino di habitat favorevoli per le specie più minacciate
tra quelle d’interesse comunitario (approfondendo - al contempo -
le conoscenze sulle metodologie e tecniche di conservazione), dal-
l’altra azioni di sensibilizzazione dell’opinione pubblica, degli in-
segnanti delle scuole locali, dei tecnici e degli amministratori lo-

cali per divulgare le tecniche utilizzate (ad esempio le modalità di
realizzazione di infrastrutture per il superamento di barriere artifi-
ciali) e i risultati ottenuti. La redazione del programma operativo
d’attuazione del “Progetto Pellegrino” è stata realizzata dal servi-
zio pianificazione paesistica della Provincia di Bologna in collabo-
razione con la società Ecosistema e con il contributo diretto delle
tre strutture appositamente costituite dalla Provincia di Bologna:
gruppo di lavoro, staff tecnico e comitato scientifico.

L’ i n t e r v e n t o

La Cia: «Collaboriamo per un’agricoltura di qualità»
NICOLA STOLFI*

I n troppe occasioni capita ormai di
ascoltare espressioni del tipo «bisogna
passare dall’agricoltura tradizionale

all’agricoltura biologica», «l’agricoltura
convenzionale ha provocato gravi danni al-
l’ambiente e alla salute». L’ultima di que-
sto genere, anche se di tono certamente
meno pesante, «Si potrà parlare di un pri-
mo passo per riequilibrare un’insostenibile
disparità tra agricoltura convenzionale e
quella biologica», la si può leggere nell’ar-
ticolo «Collaboriamo per fare un’agricoltu-
ra più sana» a firma del presidente del-
l’Aiab, Vincenzo Vizioli, apparsa su “Eco-
logia e Territorio” dell’11 febbraio.

Ora mi domando: in base a quali para-
metri l’agricoltura biologica sarebbe di-
scriminata rispetto a quella convenziona-
le? E ancora di più: come si fa o meglio è
corretto distinguere all’interno dello stes-
so settore primario il metodo di produzio-
ne tradizionale da quello biologico? È evi-
dente che, se si prendono come indicatori
i finanziamenti specifici o le attività di ri-

cerca dedicate all’agricoltura biologica ri-
spetto a quelli relativi alla tradizionale, ri-
sulta una disparità assoluta. Ma se questo
confronto viene fatto in senso relativo, e
cioè misurato rispetto al peso economico
attuale dell’agricoltura convenzionale e di
quella biologica, allora si scopre che non si
può assolutamente parlare di disparità, ma
anzi... E così sul secondo quesito di carat-
tere più generale e sostanziale.

Noi della Confederazione italiana agri-
coltori abbiamo sempre sostenuto che non
si può parlare di agricoltura biologica in
contrapposizione con l’agricoltura tradi-
zionale, in quanto è la stessa qualifica di
agricoltura biologica che non ha senso ter-
minologico, tanto è vero che lo stesso re-
golamento Ue di base, il 2092/91, non usa
il termine “biologico” riferito ai prodotti
ma riferito al metodo di produzione.

La distinzione non è marginale: tutti i
prodotti agricoli sono “biologici”. Il “me-
todo”, invece, può essere definito tale solo
quando - e in quanto - si avvale esclusiva-

mente di tecniche, sistemi e mezzi di pro-
duzioni naturali, cioè, senza utilizzare al-
cun prodotto chimico. Il termine “biologi-
co”, dunque, si può usare solo se qualifica
un “processo” produttivo; mentre non può
indicare un “prodotto” e dunque tanto me-
no un agricoltore.

Le organizzazioni professionali agricole
e la Cia in particolare hanno fatto della
qualità della produzione agricola il tema
centrale della loro politica agraria. Ma evi-
dentemente per un’organizzazione agricola
a vocazione generale “qualità” non signifi-
ca e non può significare favorire solo si-
tuazioni di punta o settori di nicchia, quali
l’agricoltura biologica, ma significa svilup-
pare una politica per il miglioramento pro-
duttivo che esalti la tipicità, le caratteristi-
che organolettiche e la salubrità e che si
estenda su tutta la filiera dalla produzione,
al confezionamento, alla distribuzione.

Fatti significativi, quali il successo or-
mai acquisito dalla misura agroambientale
2078/92 o i positivi risultati dei controlli

sui residui dei prodotti fitosanitari effet-
tuati annualmente dal ministero della Sa-
nità (nell’ultima campagna solo l’1,3% dei
campioni è risultato fuori della norma)
confermano che si è sulla buona strada e
che in questo campo la politica più effica-
ce è quella di insistere e moltiplicare gli
incentivi a favore di un’agricoltura di qua-
lità e a minor impatto ambientale. Ciò non
toglie assolutamente che bisogna ricono-
scere agli agricoltori cosiddetti”biologici”
il merito di essersi cimentati per primi in
posizione d’avanguardia, in un comparto
completamente nuovo. Anche per merito
loro si è arrivati a una regolamentazione
del comparto a livello comunitario con l’e-
manazione del regolamento 2092/91. Ma
bisogna rendersi conto che oggi la situa-
zione tende a modificarsi e a maturare; co-
sì gli stessi movimenti devono perdere
questo atteggiamento da “pionieri” e devo-
no ricercare invece la massima apertura. Il
rischio consiste nel fatto che l’isolamento
è stato così duro e duraturo, che i movi-

menti continuano a radicalizzare le loro
posizioni. Per raggiungere invece l’obietti-
vo della collaborazione e dell’unità, cui
tutti dovremmo tendere, non bisogna asso-
lutamente che si disperdano le forze con il
rischio di una penalizzazione recipro-
ca.Questa è stata la linea portata avanti
dalla Cia nello spirito di trasformare la
grande questione agricoltura-ambiente da
vincolo e restrizione all’attività primaria a
”opportunità” per mettere sul mercato una
produzione di qualità nel rispetto e valoriz-
zazione dell’ambiente.

Anche in questa prospettiva mi sembra
che si siano realizzati risultati importanti:
basti analizzare la nuova politica dei par-
chi intrapresa dal ministero dell’Ambien-
te, orientata ormai a ritenere generalmen-
te compatibile l’attività agricola in questi
ambienti per il mantenimento e il radica-
mento delle popolazioni locali e per uno
sviluppo socio-economico equilibrato.

*ResponsabileUfficio
territorioeambienteCia


